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Magnificat

una finestra aperta sul
futuro

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della   solennità
dell’Assunta
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la
regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa
di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito
il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran



voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del
tuo grembo» (…)

Luca  ci  offre,  in  questa  festa  dell’Assunzione  di  Maria,
l’unica pagina evangelica in cui protagoniste sono le donne.
Due madri, entrambe incinte in modo «impossibile», sono le
prime  profetesse  del  Nuovo  Testamento.  Sole,  nessun’altra
presenza,  se  non  quella  del  mistero  di  Dio  pulsante  nel
grembo. Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del
tuo grembo! Elisabetta ci insegna la prima parola di ogni
dialogo vero: a chi ci sta vicino, a chi condivide strada e
casa, a chi mi porta luce, a chi mi porta un abbraccio, ripeto
la sua prima parola: che tu sia benedetto; tu sei benedizione
scesa sulla mia vita!. Elisabetta ha introdotto la melodia, ha
iniziato a battere il ritmo dell’anima, e Maria è diventata
musica e danza, il suo corpo è un salmo: L’anima mia magnifica
il Signore!. Da dove nasce il canto di Maria? Ha sentito Dio
entrare nella storia, venire come vita nel grembo, intervenire
non  con  le  gesta  spettacolari  di  comandanti  o  eroi,  ma
attraverso il miracolo umile e strepitoso della vita: una
ragazza che dice sì, un’anziana che rifiorisce, un bimbo di
sei mesi che danza di gioia all’abbraccio delle madri. Viene
attraverso il miracolo di tutti quelli che salvano vite, in
terra e in mare. Il Magnificat è il vangelo di Maria, la sua
bella notizia che raggiunge tutte le generazioni. Per dieci
volte ripete: è lui che ha guardato, è lui che fa grandi cose,
che ha dispiegato, che ha disperso, che ha rovesciato, che ha
innalzato,  che  ha  ricolmato,  che  ha  rimandato,  che  ha
soccorso,  che  si  è  ricordato….è  lui,  per  dieci  volte.  La
pietra d’angolo della fede non è quello che io faccio per Dio,
ma quello che Dio fa per me; la salvezza è che lui mi ama, non
che io lo amo. E che io sia amato dipende da lui, non dipende
da me. Maria vede un Dio con le mani impigliate nel folto
della vita. E usa i verbi al passato, con uno stratagemma
profetico, come se tutto fosse già accaduto. Invece è il suo
modo audace per affermare che si farà, con assoluta certezza,
una terra e un cielo nuovi, che il futuro di Dio è certo



quanto il passato, che questo mondo porta un altro mondo nel
grembo. Pregare il Magnificat è affacciarsi con lei al balcone
del futuro. Santa Maria, assunta in cielo, vittoriosa sul
drago, fa scendere su di noi una benedizione di speranza,
consolante, su tutto ciò che rappresenta il nostro male di
vivere:  una  benedizione  sugli  anni  che  passano,  sulle
tenerezze negate, sulle solitudini patite, sul decadimento di
questo  nostro  corpo,  sulla  corruzione  della  morte,  sulle
sofferenze dei volti cari, sul nostro piccolo o grande drago
rosso, che però non vincerà, perché la bellezza e la tenerezza
sono, nel tempo e nell’eterno, più forti della violenza.

(Le letture Messa del giorno: Apocalisse 11,19a; 12,1–6a.10ab;
Salmo 44; Prima Lettera ai Corinzi 15,20–27a; Luca 1,39-56)
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Lc 1,39-56
il commento al vangelo della festa dell’Assunta (15 agosto
2020):
di Enzo Bianchi fondatore di Bose

ENZO BIANCHI

Al cuore dell’estate, nel giorno di Ferragosto, la chiesa ci
chiama a celebrare la festa forse più popolare tra quelle in
onore della Vergine Maria: l’Assunzione, il Transito di Maria
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da questo mondo al Padre.

Fin dai primi secoli i cristiani hanno percepito che in Maria
–  colei  che  aveva  generato  il  Risorto  e,  a  nome  della
creazione  intera,  aveva  accolto  il  Dio  fatto  uomo  –  era
prefigurata la meta che attende ogni vivente: l’assunzione
dell’umano,  di  tutto  l’umano,  in  Dio.  Maria  è  icona  e
personalità corporativa del popolo dei credenti perché è la
figlia di Sion (cf. Sof 3,14.17), l’Israele santo da cui è
nato il Messia, ed è anche la chiesa, la comunità cristiana
che genera figli al Signore sotto la croce (cf. Gv 19,25-27).
Per  questo  l’autore  dell’Apocalisse  l’ha  contemplata  come
donna vestita di sole, coronata dalle dodici stelle delle
tribù di Israele, partoriente il Messia (cf. Ap 12,1-2), ma
anche come madre della discendenza di Gesù, la chiesa (cf. Ap
12,17). Così, la prima creatura a entrare con tutta se stessa
nello spazio e nel tempo del Creatore non poteva che essere
colei  che  aveva  acconsentito  all’irrompere  del  divino
nell’umano: spazio vitale donato dalla terra al cielo, la
Vergine-Madre, definita «beata» già da Elisabetta nel loro
umanissimo incontro, diviene germe e primizia di una creazione
trasfigurata.

Maria è creduta dalla chiesa essere ormai al di là della morte
e del giudizio, in quella dimensione altra dell’esistenza che
sappiamo chiamare solo «cielo». E in questo termine non c’è
contrapposizione ma, piuttosto, abbraccio con la terra: chi
può  infatti  dire,  guardando  dentro  e  intorno  a  sé  oppure
scrutando l’orizzonte, dove finisce la terra e dove inizia il
cielo? È terra solo la zolla dissodata o non lo è anche la
crosta che indurisce il nostro cuore? Ed è cielo solo la volta
stellata e non il soffio vitale che ci abita? Così Maria,
assunta in Dio, resta infinitamente umana, Madre per sempre,
rivolta verso la terra, attenta alle sofferenze degli uomini e
delle donne di tutti i tempi e di tutti i luoghi, presente al
loro peregrinare sovente incerto. Sì, per l’Oriente come per
l’Occidente cristiano la Dormizione-Assunzione di Maria è un



segno delle «realtà ultime», di ciò che accadrà alla fine dei
tempi, un segno della pienezza cui l’umanità anela: in lei
intuiamo la glorificazione che attende il cosmo intero, quando
finalmente «Dio sarà tutto in tutti» (1Cor 15,28) e in tutto.
Maria è la porzione di umanità già redenta, figura di quella
«terra  promessa»  cui  siamo  chiamati,  lembo  di  terra
trapiantato  in  cielo:  ecco  perché  un  inno  della  chiesa
ortodossa serba la canta quale «terra del cielo», terra da cui
noi come lei siamo tratti (cf. Gen 2,7), ma terra redenta,
trasfigurata grazie alle energie dello Spirito santo, terra
ormai in Dio per sempre.

Questa «speranza per tutti» è quella che la liturgia ha sempre
cercato di cantare in questa festa, facendo uso del linguaggio
e  delle  immagini  di  cui  disponeva:  forse  oggi  alcune
espressioni liturgiche e alcune rappresentazioni iconografiche
ci  possono  apparire  inadeguate,  ma  l’anelito  che  volevano
esprimere rimane lo stesso anche ai nostri giorni e anche nel
frastuono  del  Ferragosto.  Noi  amiamo  questa  nostra  terra,
eppure essa ci sta stretta; ci preoccupiamo del nostro corpo,
eppure sentiamo di essere più grandi della nostra fisicità;
lottiamo nel tempo, eppure percepiamo che la nostra verità
supera il tempo; godiamo dell’amicizia e dell’amore, eppure ne
avvertiamo i limiti e ne temiamo la caducità. Forse è proprio
di questa possibilità di «pensare in grande» che è pegno per
noi un’umile donna di Nazareth, divenuta, per dono di Dio,
Madre del Signore, terra del cielo.

Sì, il corpo di Maria trasportato verso la Luce fonte e meta
di ogni luce non riguarda più la devozione di alcuni fedeli,
ma la sorte ultima del creato intero assunto nella vita di
Dio: è la carne stessa della terra che, trasfigurata, diviene
eucaristia, ringraziamento – quello che la Vergine ha saputo
elevare  a  Dio  nel  Magnificat  –,  diviene  abbraccio  con  il
cielo.



Dio esprime la sua fantasia
in  Maria  –  sulla  festa
dell’Assunta

“LA FANTASIA DI DIO”
15 AGOSTO ASSUNZIONE B.V.M.

di  Alberto
Maggi

L’inizio e la fine della vita terrena di Maria corrispondono
al compimento del progetto che Dio ha sull’umanità: creati per
diventare  suoi  figli,  realizziamo  questa  figliolanza  nella
vita terrena mediante la pratica di un amore che somigli a
quello  di  Dio  e  proseguiamo  presso  il  Padre  la  nostra
esistenza  oltrepassando  la  soglia  della  morte.
La Chiesa presenta come modello perfetto di questo itinerario
Maria: l’ingresso nell’esistenza terrena viene celebrato con
l’Immacolata e quello nella sfera di Dio con l’Assunta.
Come per l’Immacolata, quello dell’Assunta è un altro dei
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dogmi recenti (Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus,
1950)  che  non  hanno  alcuna  diretta  radice  nella  Sacra
Scrittura, ma che appartengono di buon diritto al patrimonio
della fede del popolo cristiano.
L’Assunta  è  infatti  una  verità  di  fede  nata  non  dalla
speculazione  teologica  ma  dal  buon  senso  o  intuito  della
gente, e in passato era una festività tanto importante da
stare alla pari col Natale, la Pasqua e la Pentecoste, le tre
grandi solennità dell’anno liturgico.
Ma  dobbiamo  chiederci  che  può  significare  oggi  per  noi
celebrare  una  simile  festa.  È  ancora  una  volta  rimanere
sbalorditi di fronte ai tanti straordinari privilegi che Dio
ha abbondantemente riversato su Maria, oppure una proposta,
una possibilità valida per tutti i credenti?
Maria “assunta” in cielo è la firma di Dio sull’umanità, la
creazione di un uomo che si lasci coinvolgere dall’azione
vivificante dello Spirito santo: “Tale glorificazione è il
destino di quanti Cristo ha fatto fratelli”, affermò infatti
Paolo VI nella Marialis cultus, il documento pontificio che ha
portato un’aria nuova nella conoscenza di Maria.
Pertanto anche noi, se mettiamo nella nostra vita una qualità
d’amore che assomigli a quella di Dio, fin da adesso, come
afferma l’Apostolo Paolo “sediamo nei cieli, in Cristo Gesù”
(Ef 2,6), siamo come lui vincitori della morte e continueremo
a vivere per sempre (Gv 11,25), come prega la Chiesa il 15
agosto: “anche noi possiamo per intercessione della Vergine
Maria giungere fino al Padre nella gloria del cielo”.
Dio non ha creato l’uomo per la morte, ma per la vita, per una
vita che può raggiungere la stessa qualità divina, ed essere
perciò inattaccabile e indistruttibile.
La  festa  dell’Assunta  ci  ricorda  e  ci  stimola  quel  che
possiamo essere.
Ci ricorda che noi siamo importanti agli occhi del Padre che
ci vuole innalzare al suo stesso livello.
Ci stimola perché al desiderio del Signore di renderci simili
a lui, deve corrispondere anche il nostro impegno di vivere
una vita di una tale qualità da renderla indistruttibile e



capace quindi di durare per sempre.
Per Maria l’assunzione non è stato
un  premio  ricevuto  per  meriti
speciali, ma la conclusione logica
della  sua  esistenza  che  fin  da
Nazareth  ha  diretto  sempre  verso
scelte  di  servizio,  d’amore,
pertanto  di  vita.  Anche  quando
scegliere non era né facile è logico, anche nelle situazioni
più drammatiche, Maria ha scelto la vita.
Maria si è fidata della fantasia di Dio.
Quella fantasia che trasforma tutte le cose in bene (Rm 8,28),
e fa si che quelle che sembrano pietre siano invece pane (Mt
7.9). La fantasia di un Dio che sceglie quel che nel mondo è
disprezzato per farne oggetto del suo amore (1 Cor 1,27-30; Gc
2,5).  Fantasia  che  viene  attratta  dalle  situazioni  più
difficili e più disperate per far brillare la potenza del suo
amore.
È la fantasia di Dio che fa sì che un’anonima ragazza di uno
sperduto malfamato villaggio venga proclamata beata da tutte
le nazioni e per tutti i secoli (Lc 1,48).
L’assunzione è il coronamento logico della vita di Maria e
della fantasia di Dio: la donna, l’essere emarginato che non
poteva neanche mettere piede dentro il santuario, Dio la vuole
con sé. Il Signore l’innalza al suo stesso livello ed elimina
la distanza che lo separava dall’umanità.
E noi oggi non dobbiamo stare a guardare con il naso per aria
verso il cielo (At 1,11), ma far si che pure la nostra vita
sia una festa della fantasia di Dio. Esperimentare che non
esiste fallimento, non esiste peccato, non esiste angoscia che
il Padre nella potenza del suo amore non possa trasformare in
vita. Non esiste colpa che non possa diventare una “felice
colpa” come canta la liturgia del sabato santo.
Anche per noi la vita eterna non sarà un premio da ricevere
per  la  buona  condotta  tenuta  nell’esistenza  terrena,  ma
l’accoglienza di un dono d’amore di quel Padre che vuole che
neanche uno dei suoi figli si perda (Gv 6,39).



L’assunzione è la festa e la condizione di quanti hanno saputo
essere fedeli all’amore portando così a compimento il progetto
di Dio sull’uomo.”


